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Sabato la manifestazione a Roma 
# •* '*•> J<if £/••• 

138.000 sfratti 
nell'83 e almeno 
mezze milione 
entro l'anno 
Che cosa dicono j~t& 
SUNìAe iW 
sindacati 
I pesanti effetti 
di una politica 
sbagliata 
Nella foto in alto: 
una manifestazione 
del SU1MIA; qui a loto. 
un cantiere edile a Roma 

ROMA — La casa torna in primo piano tra 1 
temi politici d'attualità: sabato a Roma mi
gliala e migliala di persone scenderanno in 
piazza per reclamare una diversa politica 
della casa. La situazione continua ad essere 
drammatica: 138.000 sfratti nel!'83 e almeno 
mezzo milione entro l'anno. A Roma, dal '78 
ad oggi, 61.242 sentenze di sfratto, mentre le 
cause- pendenti in pretura sono 118.173. A Mi
lano In undici mesi 14.863 sfratti e 19.649 in 
Lombardia. A Bari una famiglia su trenta
quattro è sfrattata: 3.750 richieste convalida
te e 6.000 entro l'anno, mentre In Puglia sa
ranno 23.000. Un'«atmosfera di tensione che 
finisce per smembrare centinaia di famiglie», 
ha detto l'arcivescovo mons. Mariano Ma-
grassi. 

Entriamo negli uffici della sede nazionale 
del SUNIA, dove si lavora Intensamente. Il 
segretario generale Antonio Bordleri sta 
dando gli ultimi ritocchi al programma, as
sieme ad Attilio Fanla, segretario della FIL-
LEA, la Federazione del lavoratori edili e a 
Gabriele Cioncolinl della sezione organizza
zione della CGIL. Uno degli obiettivi delia 
manifestazione di sabato, organizzata dalle 
associazioni degli incullini SUN*IA, SICET e 
UIL-Casa con l'adesione di CGIL. CISL e 
UIL è l'opposizione al pacchetto casa Nico-
lazzi e alle proposte governative per l'equo 
canone e per una nuova politica edilizia. Per
chè? Ne parliamo con il segretario del SU
NIA Bordleri. Ci opponiamo alle modifiche 
all'equo canone del go-.erno — Inizia Bordle
ri — pe-r queste ragioni: perchè portano al 
libero mercato tutte le abitazioni nel comuni 
con meno di 10.000 abitanti; permettono con
tratti in deroga con aumenti dell'affitto del 
30% se il contratto viene rinnovato per quat
tro anni, se si subaffitta l'appartamento, se 
parte dell'alloggio è adibita ad uso diverso 
dall'abitazione; sono previsti altri aumenti 
con 11 cambiamento del coefficienti di vetu
stà e con il nuovo calcolo del costo base di 
produzione su cui si computa l'affitto. 

Che cosa a-verrebbe, dunque, se passasse 
11 disegno governativo in discussione al Se-
rato? Bordleri ci illustra un'indagine dell'or
ganizzazione torinese degli Inquilini. Au
menterebbero del 20% tutti i canoni con l 
contratti in deroga. Sì tratta di un massiccio 
Incremento, tenendo conto delle centinaia di 
contratti scaduti e non rinnovati. Migliaia di 
famiglie vengono lasciate negli alloggi senza 
titolo, mentre 11 canone viene ritirato dal pa
droni di casa sotto forma di «aceonto-risarcl-
mento» In attesa di potere stipulare un con
tratto in deroga. Altrimenti sfratto per finita 
locazione, eseguibile entro sei mesi. 

Con il cambiamento del coefficienti di \ e -
tustà prendendo ad esemplo Torino, sede del-
l'indagine-camplone, per un quarto delle a-
bltszioni (1G6.540 alloggi) si avrebbe un'im
pennata del 21,43% d;l canone, per U 18,5% 
(36.340 alloggi) un incremento fino al 
21,43%. per il 33% (140.00G alloggi) fino al 

Un'altra stangata arriverebbe con il nuovo 
costo di produzione. Ora si f.ssa ogni anno 
per decreto. Con il disegno del governo, di
venterà automatico. Sarà aggiornato secon
do la variazione del costo dt costruzione ve
rificato daM'ISTAT. Se questo criterio fosse 
stato seguito nel passato, che cosa sarebbe 
avvenuto? Vediamo. Il costo base nel 1980 è 
stato detcrminato in 500.000 lire al mq. Nel 
1932 in 680.000 lire (+36%). L'indice ISTAT 
del costo di costruzione del fabbricati resi
denziali. fatto uguale a 100 per ti 1980, risulta 
ne!l'82 di 769.500 lire. Ciò vuol dire che se 
fossero stati applicati i criteri suggeriti ora 
da Nicolazzi, si avrebbe avuto un aumento 
del 13,11%. 

Per quanto riguarda la definizione del co
sto base, un edificio ristrutturato viene equi
parato a quello di nuova costruzione. Tale 
calcolo viene usato per gli Interventi di risa-
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namento conservativo e di ristrutturazione. 
Il nuovo costo di costruzione viene applicato 
(con una riduzione del 30%) anche se la ri
strutturazione avviene sul solo alloggio e 
non sull'intero edificio. In questo caso la di
stinzione tra intervento di risanamento e di 
manutenzione straordinaria, limitato al solo 
alloggio, è estremamente ambigua. Ricorria
mo ad alcuni esempi. 

Per un appartamento di due camere e cu
cina con servizi esterni, di 80 mq di superfi
cie, di categoria economica, situato in un 
centro con più di 400.000 abitanti dell'Italia 
centro-settentrionale, in "zona intermedia, 
con manutenzione mediocre, il canone at
tuale è di 104.410 lire al mese. Che cosa suc
cederebbe con le innovazioni, per esempio, 
portando I servizi Igienici all'interno dell'ap
partamento? Con una spesa di 15 milioni, 
ipotizzando che il costo delle nuove costru
zioni nell'84 sia fissato in 800.000 lire al me
tro, il canone diventa di 260.790 lire, con un 
aumento del 150%. Se poi si aggiunge la pos
sibilità del contratto in deroga (+30%) si ar
riva a 339.027 lire e l'incremento sarà del 
225%. 

Perché l'adesione di CGIL, CISL e UIL alla 
manifestazione? Ce ne parla Attilio Fania, 
segretario della FILLEA. La crisi del merca
to dell'affitto — ci dice — l'assenza di un 
regime dei suoli, i! dilagare dell'abusivismo, 
11 regime fiscale inadeguato, reclamano un 
Intervento immediato. Per questo i sindacati 
hanno aperto un negoziato con il governo ed 
hanno elaborato una piattaforma per la casa 
e 11 settore delle costruzioni. Ecco come Fa
nia riassume i punti della piattaforma: 
Ch La regolamentazione del mercato delle 
^ ^ locazioni, ampliando l'offerta in affitto 
ad equo canone, coordinando feh investitori 
istituzionali, come gli istituti previdenziali e 
le compagnie di assicurazione; la stabilità 
del rapporto di locazione con l'estensione 
dell'equo canone ai Comuni con meno di 
5000 abitanti, sottoposti a tensione abitativa; 
l'istituzione di uffici-casa; la ridefinizione 
del fondo sociale; il controlio della dinamica 
degli affitti. 

£% Un nuovo regime dei suoli (con un in-
^ ^ dennizzo degli espropri che non premi 
la rendita), garantendo ai Comuni l'esercizio 
della pianificazione e l'eliminazione dell'a
busivismo edilizio. 
C% La riforma degli IACP, unificando il pa-
^ * trimonio pubblico, risanando la gestio
ne finanziaria (oltre 700 miliardi di debiti), 
dando agli istituti una struttura agile. 
£fc L'attuazione del piano decennale per I' 
^ * edilizia, consentendo la costruzione del 
centomila alloggi l'anno programmati. 
Q Un plano per l'industria delle costruzio-
^ ^ ni. Indispensabile per questo un quadro 
programmatico certo, unificato nel territo
rio, snellito nelle procedure, dotato di un cir
cuito creditizio particolare per puntare alla 
modifica dell'organizzazione dell'impresa, 
alla specializzazione delie aziende, alla conti
nuità della prestazione di lavoro, al controllo 
del costi. 

La piattaforma sindacale. Inoltre, prevede 
un controllo dell'attività produttiva e orga
nizzativa delle aziende, articolando a livello 
regionale, obiettivi prioritari di spesa nel ter
ritorio (grandi aree metropolitane, aree agri
cole, ecc.), garantendo modernizzazione pro
duttiva, stabilità nell'occupazione, soddisfa
cendo Il bisogno sociale di abitazioni e servi
zi, contenendo I costi; l'unificazione delle 
normative, modificando la legislazione sull' 
artigianato, responsabilizzando Regioni e 
Comuni nel governo del territorio; la modifi
ca delle procedure sugli appalti e la revisione 
prezzi; la riforma degli Istituti pubblici pre
posti all'Intervento; Fintroduzione di canali 
di risparmio finalizzato-all'acquisto della 
prima abitazione e certificati di credito casa. 

Claudio Notari 

dalla sua costituzione: a ogni 
passaggio delicato della situa
zione intcrnnzionnle, a ogni ini
ziativa della nostra diplomazia 
che cerchi di discostarsi dai ca
noni del più vieto atlantismo, lo 
schieramento degli oltranzisti 
si riià puntualmente vivo. E 
sempre, olla sua testa, si ritrova 
il partito di I^ongo, orinai impe
gnato a qualificarsi come il •fi
duciario* dei più chiusi circoli 
politici americani. 

E evidente che onche questa 
nuovo sortita nasce da questi 
collegamenti, e finisce poi con 
l'intrecciarsi alle manovre e ai 
disegni che rendono estrema
mente sospettose le relazioni 
tra gli alleati del pentapartito. 
Piccoli allude a polemiche 
•strumentali e sterilii, che a-

vrebbero come obiettivo quello 
di screditare (anche agli occhi 
degli USA) l'affidabilità atlan
tica della DC. Perciò si preoc
cupa anzitutto di sottolineare 
che inon è in discussione e non 
lo è mai stata, da parte nostra, 
la lealtà nei confronti dei patti 
liberamente sottoscrittii. 

In questo violento scambio 
di colpi tra democristiani e so
cialdemocratici, resta j>er il 
momento piuttosto in ombra V 
atteggiamento della Presiden
za del Consiglio. Longo ha or
mai preso l'abitudine di attri
buirsi il ruolo Hi portavoce del
le opinioni di Craxi: ma in que
sto caso? E certo piuttosto sin
golare che il capo dell'esecuti
vo, nel momento in cui uno de
gli alleati mette sotto accusa la 

politica estera condotta da An-
dreotti a nome del governo, si 
guardi dall'intervenire. Al con
tempo, pero, in un discorso te
nuto ieri a Milano Craxi ha par
lato dei rapporti Est-Ovest con 
linguaggio che si potrebbe defi
nire «andreottiano»: «L'Italia 
lavora per ricreare un clima di 
fiducia e di comunicabilità... le 
relazioni pacifiche Est-Ovest 
debbono essere sottratte all'at
mosfera di turbamento, di dif
fidenza reciproca e quindi di 
tensione e di pericolosità, e av
viate quindi verso una diversa e 
più sicura prospettiva.. Frasi 
generiche, certamente, che se
gnalano un atteggiamento mol
to guardingo del presidente del 
Consiglio. 

E difficile che la DC se ne 

accontenti. La dichiarazione di 
Piccoli appare in effetti come 
una sortu di alto-la, una vera e 
propria intimazione agli alleati 
a non tentare, .in questo mo
mento eccezionale!, manovre e 
prese di distanza nei riguardi 
del ministro degli Esteri. E alla 
DC comunque Piccoli rivendi
ca un particolare senso di re
sponsabilità dinanzi «alla gra
vità delle questioni e dei pro
blemi della pace, nello scac
chiere mediterraneo come su 
quello mondiale». Chi attacca 
1 operato di Andreotti mostra 
di «ignorare» i pericoli di questa 
situazione, e «dimentica» non 
solo i «documenti parlamentari 
ma gli auspici della stragrande 
maggioranza del Paese». 

Si sente qui lo sforzo della 

DC di non perdere i collega
menti anche con quella vasta 
fetta del mondo cattolico che 
sui problemi della pace si è im
pegnata in modo deciso e pres
sante. «Come politici e come 
cristiani — conclude perciò 
Piccoli — non possiamo non la
vorare per l'obiettivo di scon
giurare i rischi di conflitto nu
cleare», assecondondo l'appello 
lanciato «accoratamente e ripe
tutamente da papa Giovanni 
Paolo II». Nelle critiche oltran
ziste «ritroviamo invece un set
tarismo e una velenosa owersi-
tà che speravamo consumati». 

L'accenno alla «velenosa av
versità» riporta il contrasto alle 
manovre che accompagnano la 
difficile convivenza dei partner 
nell'alleanza pentapartita. Pro

prio mentre si avviano in Parla
mento la discussione e la batta
glio attorno al decreto-bis la 
maggioranza continua a dar 
prove, su tutti i terreni, di scar
sa coesione e di reciproca so
spettosità. Da questo punto di 
vista non sembra proprio che 
gli incontri pre-pasquali di 
Craxi con gli altri segretari del 

Bentapartito, a cominciare da 
>e Mita, siano serviti a miglio

rare le cose. E con insistenza 
quasi ossessiva, ma certo sinto
matica, il segretario della DC 
continua a ripetere (come ha 
fetto ieri a Torino) che «non ci 
sono forze egemoni in questa 
alleanza». Un pro-memoria in
dirizzato a Craxi. 

Antonio Caprarica 

contestati già nel corso del
la discussione sul primo de
creto? 
«Siamo di fronte a un testo 

almeno in parte diverso, che ri
chiede un esame ottento e non 
puramente ripetitivo di quello 
condotto in precedenza. Va 
chiarito e messo in luce il si
gnificato delle modifiche ap
portate all'art.3 nel senso di ri
durre ai primi sei mesi dell'an
no la decurtazione degli scatti 
della scala mobile. Vanno esa
minate nel merito le correzioni 
introdotte in materia di assegni 
familiari e le direttrici dell'or
mai imminente revisione del 
prontuario farmaceutico. Da 
questo rinnovato esame scatu
riranno le nostre proposte di 
ulteriore e sostanziale modifica 
del decreto». 

— Quali sono le proposte es
senziali? 
«Le metterà a punto, insieme 

con i compagni responsabili 
delle tre commissioni, il comi
tato direttivo del gruppo parla
mentare comunista. Posso dire 
che daremo la massima impor
tanza olla contestazione dell' 
art.;) e alla richiesta della CGIL 

ano 
di garantire nel 1985 il reinte
gro del grado di copertura del 
salario dall'inflazione attraver
so il ripristino dei punti di scala 
mobile tagliati nel 1984. E in 
secondo luogo, in rapporto agli 
altri articoli del decreto, posso 
dire che verificheremo con tutti 
i sindacati — e dunque anche 
con la CISL e con la UIL in 
quanto organizzazioni consen
zienti col protocollo di intesa 
presentato il 14 febbraio dal go
verno — in che misura il decre
to bis si discosti ancora dagli 
impegni sanciti in quel proto
collo a proposito di tariffe e 
prezzi, di assegni familiari, di 
compensazione dell'eventuale 
perdita di potere d'acquisto dei 
salari nel 1984. Anche da que
sta verifica ricaveremo adegua
te proposte di modifica del de
creto». 

— Si può allora dire che 1' 
opposizione dei comunisti 
al nuovo provvedimento del 
governo presenterà caratte
ristiche diverse rispetto a 

quella condotta contro il de
creto del 15 febbraio? 
«Grazie alla battaglia svilup

pata non da noi soltanto tra 
febbraio ed aprile, qualcosa è 
accaduto politicamente e qual
cosa è cambiato rispetto al pri
mo decreto. Ne terremo conto, 
sarebbe assurdo non farlo. La 
direzione del partito ha peral
tro già ribadito i motivi di fon
do della nostra opposizione a 
un provvedimento che si ispira 
ancora a una visione inaccetta
bile dei problemi dell'inflazio
ne e della ripresa economica e 
che incide ancora, sia pure in 
forma attenuata, sugli accordi 
vigenti in materia di scala mo
bile senza che essi siano stati 
modificati consensualmente 
tra tutte le parti interessate. 
Allo stato attuale dopo aver da
to un colpo — con fa mancata 
conversione del decreto del 15 
febbraio — a quanti ne aveva
no sostenuto 1 intangibilità ed 
avevano teso ad affermare una 
linea gravemente lesiva delle 

prerogative del Parlamento, 
consideriamo essenziale lo 
svolgimento di un confronto 
davvero libero ed aperto sul de
creto bis sia nelle commissioni 
congiunte che in aula. Faremo 
di tutto perché ciò possa realiz
zarsi, non daremo alibi a chi nel 
governo fosse tentato di impe
dire nuovamente al Parlamen
to di discutere e votare senza 
costrizioni». 

— Ma c'è concretamente il 
rischio che dopo essere già 
stato bloccato per due mesi 
dal primo decreto, il Parla
mento Io sia per altri due 
mesi dal secondo decreto? 
•Sbarazziamo il campo dalle 

mistificazioni. Non è vero che 
tra metà febbraio e metà aprile 
si sia stati paralizzati dal decre
to sulla scala mobile o meglio 
— come una certa campagna 
vorrebbe far credere — dall'op
posizione comunista a quel de
creto. In quel periodo, alla Ca
mera si sono approvate leggi 
come quella sul condono edili
zio e quella per i lavoratori e le 
zone colpite dalla crisi siderur
gica, e si sono svolti dibattiti 

politici importanti come quello 
sull'installazione dei missili a 
Comiso. Ed analogo discorso si 
può fare per il Senato. Siamo 
ora più che mai interesssati e 
decisi a far sì che di qui a giu
gno il Parlamento non si occupi 
solo di quel che è rimasto del 
disgraziato decreto del 15 feb
braio. Ma tutti debbono sapere 
che il governo è debitore verso 
il Parlamento di molte risposte 
e proposte, non ha ancora pre
sentato, in particolare, né il 
progetto per la ripartizione del 
Fondo Investimenti ed Occu
pazione 1985, né il documento 
sulla politica industriale e i re
lativi disegni di legge, né il pia
no straordinario per l'occupa
zione giovanile, né il progetto 
di riforma del sistema pensio
nistico. E parlo di questioni e di 
leggi economiche e sociali, tra
lasciandone altre su cui il go
verno è non meno inadempien
te. Comunque, ci batteremo 
nelle prossime settimane per 
far iscrivere egualmente ali or
dine del giorno dei due rami del 
Parlamento temi di grande ri
lievo e nostre proposte, come 
già stanno preparandosi a fare i 

nostri compagni del Senoto do
po aver presentato un'ampia 
mozione sul fisco. Ecco un tema 
— la giustizia fiscale — su cui 
noi intendiamo premere di con
tinuo fino a quando il governo 
non comincerà a dare risposte 
concrete e soddisfacenti». 

— Nelle scorse settimane, 
nel vi\ o dello scontro parla
mentare sul decreto, si era 
anche parlato della necessi
tà di giungere a un chiari
mento di carattere più ge
nerale sulla lotta contro I' 
inflazione. 
«L'occasione per far il punto 

sulle condizioni^ della finanza 
pubblica si avrà tra poco, in 
maggio, con la presentazione 
della legge di assestamento del 
bilancio. Siamo pronti — vo-

?linmo ripeterlo — a un con-
ronto serio, che in quella sede 

potrà svolgersi, sulle scelte da 
compiere per portare avanti 
una più efficace, seria ed orga
nica lotta contro l'inflazione, 
superando l'approccio ridutti
vo, unilaterale e iniquo, impli
cito nei decreti sulla scala mo
bile». 

Giorgio Frasca Polara 

(•partito del presidente» o no), 
non significa questo costringe
re l'intero discorso congressua
le del PSl dentro le vicende 
contingenti di un governo? E 
quando si afferma — come fa 
Martelli — che nessuno si scan
dalizzerebbe se Mitterrand, 
Gonzales. Reagan e la Tha-
tcher si identificano con i pro
pri rispettivi partiti. non si per
de forse la misura dei reali rap
porti di forza e il senso della 
effettiva collocazione del PSl 
nella attuale coalizione? S'on si 
smarrisce il ruolo concreto di 
un partito di sinistra nel nostro 
Paese? 

La replica di Martelli alle 
critiche mosse alle Tesi sociali
ste tende proprio a negare che 
oggi si assista ad uno 'Sposta
mento del PSl verso il centro 
dello schieramento politico: 
La linea di condotta del partito 
socialista mirerebbe a cambia
re insieme il perimetro e il si
gnificato della sinistra; insom-

le tesa PSl 
ma ad allargarne i confini e gli 
orizzonti, esprimendo le attese 
delle »nuove figure sociali e 
professionali; coltivando ^den
tro di sé; nella 'propria forma-
partito; le spinte della società 
civile, per giungere infine su 
questo terreno ad una egemo
nia del socialismo riformista» 
nella sinistra italiana. <t 

Per accreditare questo ruolo 
e liberarsi dall'onta di una in
voluzione 'Centrista*, nello 
scrìtto di Martelli si torna a 
contrapporre il PSl ad un PCI 
tutto chiuso nella sua nicchia di 
partito 'rivoluzionario; estra
neo alle istanze -riformistiche; 
sordo addirittura ai problemi 
dell'occupazione, della 'solida
rietà collettiva; della qualità 
della vita, abbarbicato nella di
fesa de! 'Salario nominale; Un 
PCI in ritardo persino rispetto 
alla nuova coscienza ormai pre

valente nella 'Stessa classe ope
raia tradinonale», tra i lavora
tori, come testimonierebbero le 
'difficili prove di queste setti
mane;.. 

Come si vede, si preferisce 
annullare per decreto anche la 
realtà o per lo meno forzarla si
no al grottesco, per fingersi un 
universo inesistente, dove i co
munisti sarebbero, tra l'altro, i-
gnarì che 'Sinistra oggi è molte 
altre cose in più e diverse ri
spetto a quelle che il PCI rap
presenta: 

Ma sin qui, in fondo, siamo 
ancora alla riproposizione di 
vecchi postulati, che stentano 
sempre più a trovare riferimen
ti nello svolgersi concreto degli 
eventi politici. 

Se una piccola novità c'è, sta 
invece nell'imbarazzo che il vi
cesegretario del PSl non riesce 

a nascondere dietro la perento
ria sicurezza delle sue afferma
zioni. Martelli snocciola i con
sueti moduli 'culturali; ma si 
sottrae proprio al giudizio sul 
ruolo della presidenza sociali
sta e sulla linea dell'attuale go
verno. Per colmare questa lacu
na, Alartelli, in qualche modo, 
si proietta nel futuro, avverten
do che, se nella coalizione go
vernativa ci sono 'cani da guar
dia del rigore; i socialisti sa
ranno i teani da guardia dell'e
quità', innanzi tutto dell'equi
tà fiscale, 'prima, grande e vera 
questione morale» aperta nel 
Paese. Ma il vicesegretario so
cialista continua comunque a 
lamentare che alcuni «cani da 
guardia' del rigore 'Curiosa
mente abbaiano contro la pri
ma decisione rigorosa: Non c'è 
stato, per caso, uno scambio di 
ruoli nei turni di guardia? 

Questo interrogativo non 
viene in alcuna forma sfiorato, 
perché si sorvola proprio sulle 

scelte politiche che hanno ap
punto attirato sul PSl l'accusa 
di involuzione 'centrista; per 
quei comportamenti che non 
hanno certo esteso i 'perimetri' 
della sinistra, bensì provocato 
rotture e lacerazioni con conse
guenze pesanti per l'intera vita 
democratica del Paese: cosa 
non secondaria, perché una si
nistra davvero consapevole non 
va al governo per gestire se 
stessa. 

Cfuesto vuoto, chiamiamolo 
cosi, sul punto chiave della vi
cenda italiana dì oggi, sulla rea
le natura del conflitto con l'op
posizione comunista, sulle divi
sioni nei sindacati, sui contrasti 
tra ti cani da guardia» della coa
lizione, spinge Martelli alla 
conclusione, cui abbiamo ac
cennato all'inizio: una filippica 
contro la tdemoctazia consocia
tiva; e la richiesta che si liberi 
il campo da quei regolamenti 
parlamentari che non consenti
rebbero al governo di attuare la 
propria politica tper quanto sia 

omogenea e strategica l'allean
za che lo sostiene'! Martelli la
menta perfino che molte leggi 
vengano varate con il concorso 
attivo e il consenso dell'opposi
zione, cosa che avviene nei mi
gliori parlamenti, ma in Italia 
con la presidenza socialista di
venta deprecabile. 

Queste dunque sono le vere 
tmalattie» italiane e le terapie 
che il PSl suggerirà al suo con
gresso? 

Per il momento sembra di sì. 
E lo zelante Luciano Pellicani, 
in un articolo sempre di ieri, ha 
già sentenziato che bisogna ac
cantonare la 'grande riforma» 
istituzionale, pur di non tratta
re con i comunisti. 11 nuovo slo
gan èia 'piccola riforma», tutta 
fatta in casa della maggioranza, 
per stendere in Parlamento 
tappeti rossi ai decreti del go
verno. Evidentemente le lezio
ni delle settimane scorse non 
sono bastate. 

Fausto Ibba 

Ziyang. Cosa si aspettano i ci
nesi da questa visita, nell'im
mediato o — come più volte è 
stato sottolineato nei commen
ti della vigilia — a lungo termi
ne, in prospettiva «storica»? 

II presidente Li Xiannian ie
ri, nel ricevbere una delegazio
ne parlamentare canadese, ha 
dichiarato che «i popoli di tutto 
il mondo vogliono la pace. Per
ciò noi dobbiamo lavorare per 
la pace mondiale». E ha reitera
to l'appoggio cinese alle inizia
tive dì Trudeau per l'allenta
mento della tensione interna
zionale e la ripresa della tratta
tiva tra Washington e Mosca. 
L'appello, a Mosca, ma anche 
all'ospite, a rovesciare la rotta 
di collisione, dovrebbe essere 
nell'agenda dei colloqui. Per 
Reagan — e questa era stata la 
posizione dei cinesi nella secon
da parte degli anni 70 — garan
tire la pace equivale a chiamare 
a raccolta contro l'URSS, con
trapporre forza a forza. In que
sto senso, poco prima di partire 
per Pechino, Shultz ha ritirato 
fuori il riferimento ai «temi di 
comune interesse strategico». 
Ma da pane cinese la cosa, fino 
a questo momento, è stata fatta 
cadere. Anzi, una rivista assai 
•ufficiale» come «Liao Wang» 
(Osservatorio), ringrazia per il 
fatto che gli Stati Uniti non 
considerino più la Cina come 
paese ostile, ma «paese amico 
non allineato», però ricorda che 
•la Cina insiste nella sua politi
ca estera di indipendènza, sot
tolineando che una dipendenza 
da un altro paese non potrà es
sere la sua politica e ncn sareb
be favorevole alla pace mondia
le». Diffìcile poi ritenere casua-

leagan a Pechino 
le che proprio ieri si sia deciso 
di annunciare ufficialmente 
che il vice-premier sovietico 
Archipov verrà a Pechino a me
tà maggio su «invito del gover
no cinese». 

A Santa Barbara, in Califor
nia, prima tappa del viaggio 
verso Pechino, Reagan aveva 
insistito sul tema dello svilup
po dei rapporti economici. «An
drò lì — aveva detto — un po' 
come un commesso viaggiatore, 
facendo il possibile per appicci
care l'etichetta "compra ameri-
cano"sulla mia valigetta». Ma i 
cinesi non si accontentano solo 
di essere considerati un grande 
mercato per merci «made in 
USA». Vorrebbero investimenti 
e non solo prestiti per compra
re il «made in USA», e soprat
tutto vorrebbero quelle tecno
logie avanzate su cui. da parte 
di Washington, continuano ad 
esservi limitazioni. Qualche 
giorno fa l'ambasciatore Ri
chard Kennedy, che era venuto 
a Pechino a capo di una delega
zione ad hoc per trattare della 
vendita di impianti nucleari, è 
ripartito senza che fosse ancora 
raggiunto un accordo sulla pre
tesa di Washington di control
lare l'uso del combustibile. 
Questo dell'accesso alle tecno
logie occidentali diviene un te
ma sempre più pressante di 
fronte ella decisione di accele
rare l'uso dell'apertura all'este
ro per lo sviluppo. C'è grande 
attesa per vedi re se un accordo 
si potrà firmare durante la visi
ta di Reagan (sinora di sicuro 
c'è solo la firma di un accordo 

sugli scambi culturali e di un 
altro per evitare la doppia tas
sazione). Ma proprio ieri la Ci
na ha espresso «profondo rin
crescimento» — esplicito rin
crescimento verso Washington 
— per il fatto che alla riunione 
dell'.Asian development bank», 
in corso in Olanda, non sia sta
to posto all'ordine del giorno il 
riconoscimento della sola Pe
chino (e non di Taipci) come 
rappresentante della Cina. 

Infine c'è la «prugna» di Tai
wan. Pechino insiste sul fatto 
che questo nodo rappresenta 
tuttora l'ostacolo principale al
lo sviluppo delle relazioni con 
Washington. E attende da Rea
gan ulteriori passi. Ma Shultz e 
Reagan hanno già preannun
ciato che su questo tema non si 
discosteranno dalle posizioni 
già espresse (rispetto del comu
nicato congiunto dell'agosto 
1982, ma mantenimento del 
«Taiwan relation» act», perché 
•non si possono abbandonare i 
vecchi amici». 

Su tutti questi temi ci sono 
esigenze immediate da parte di 
Pechino, ma anche esigenze 
che si proiettano in una pro
spettiva di più empio respiro. 
Dicono che non ci sono «attese 
scontate*. Ma che per loro è im
portante cominciare a porre 
queste questioni con Reagan. 
indipendentemente da chi sarà 
a succedergli alla Casa Bianca. 
Caduto un fugace momento di 
attenzione per il candidato 
Hart, danno per scontato che 
l'attenzione di Washington all' 

Asia supererà quella del passa
to e cogliono poter dire la loro, 
anche perché temono che 
•chiunque venga eletto possa a-
dottare politiche anche più av
venturose». 

Tra prugne e pere c'è l'entità 
dello sforzo fatto per l'acco
glienza. Da una parte e dall'al
tra si presta attenzione ai mini
mi particolari. La first lady, che 
ci tiene — ha fatto sapere — a 
che tutto «sia perfetto», ha fatto 
arrivare dalla Casa Bianca an
che l'argenteria per il tavolo 
principale del banchetto di re
stituzione che i Reagan offri
ranno alla «Grande muraglia», 
il nuovissimo albergo grattacie
lo della periferia nord-est della 
capitale. Col presidente ameri
cano, Pechino sarà invasa, tra 
l'altro, da un migliaio di accom
pagnatori (tra cui almeno 300 
giornalisti) da 150 tacchini con
gelati inviati dalla California 
per il pranzo di restituzione, da 
una montagna di apparecchia
ture sofisticate, che vanno dai 
word-processors e dalle fotoco
piatrici all'elicottero e all'auto 
personale del presidente. I ci
nesi hanno detto di no solo alla 
pretesa di portarsi dietro anche 
i mobili per !a residenza in cui 
la «first couplet sarà alloggiata, 
all'uso dell'elicottero per anda
re alla grande muraglia e all'or
chestra che a.Tebbe dovuto ac
compagnare, con le note di Ro-
dgers, Hamerstein e Irvine Ber
lin. la cena alla «Grande mura
glia». Compromesso per l'auto: 
Reagan userà una Hongqi blin
data in città e la sua Limousine 
per andare alla grande mura
glia. 

Attenzione ai particolari an
che da parte cinese. L'altra not

te il traffico è stato bloccato dal 
corteo di auto che faceva le pro
ve generali del trasferimento 
dall'aeroporto in piazza e alla 
residenza degli ospiti di stato. 
Per rimodernare la palazzina 
dove abiterà Reagan sono stati 
spesi 4 milioni di yuan (oltre 
tre miliardi di lire). E all'uni
versità di Fudan a Shanghai, 
dove parlerà Reagan, è stata 
data una bella ripulita, accom
pagnata dalla costruzione di un 
nuovo edificio (il «padiglione 
del fungo») e un giardino (lo 
•stagno del loto dormiente»). 
Ma un po' di malumore trapela 
da un trafiletto apparso su una 
pubblicazione «interna», ma a 
grande tiratura, in cui si espri
me preoccupazione per gli 
sperperi e si pone il problema 
del «chi paga». 

Aspettando l'arrivo di Rea
gan, ieri il cronista è andato a 
fare due passi presso lo stupen
do tempio di Confucio recente
mente riaperto al pubblico. Da 
oltre un mese continua a tener 
banco una mostra organizzata 
dal Museo di Storia della capi
tale. dedicata ai «Fatti storici 
del campo di concentramento 
di Chongqing» dove si massa
cravano e torturavano i comu
nisti in base ad un accordo di 
cooperazione tra Washington e 
il Kuomintang siglato nel 1943. 
Come ogni mattina le scolare
sche — probabilmente le stesse 
che oggi daranno il benvenuto a 
Reagan in piazza — vengono 
portate in massa a vedere gli 
strumenti di tortura arrugginiti 
e le foto dei diplomatici ameri
cani che appuntano medaglie 
sul petto dei carnefici. Pere. 
prugne e memoria storica. 

Siegmund Ginzberg 

Da stasera 
sciopero 
nelle fS 

ROMA — A meno di ripensa
menti dell'ultim'ora, dalle 21 di 
stasera per i viaggiatori delle 
ferrovie inizierà un lungo cal
vario^ Scendono infatti in scio
pero i macchinisti aderenti al 
sindacato autonomo Fisafs. La 
sospensione del lavoro si pro
trarrà per 24 ore. I macchinisti 
autonomi rispetto all'intera ca
tegoria sono pochi, ma proprio 
per il ruolo delicato che assol
vono sono in grado di determi
nare seri inconvenienti al tra
sporto ferroviario. Sono in so
stanza da mettere nel_ conto 
possibili soppressioni di treni, 
ritardi, perdite di coincidenze, 
ecc. La protesta è motivata da 
ragioni contrattuali e precisa
mente dalla «emanazione uni
laterale». da parte dell'azienda, 
della circolare applicativa dell 
orario del personale di macchi
na. 
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e Di Bartolomei che trattavano 
il pallone come gli impiegati 
postali fanno con la posta ine
vasa aila vigilia del ponte pa
squale. cioè con molta, ma mol
ta calma. Così le spire gielloros-
se, sempre più torpide e asfis
sianti, hanno finito per avvol
gere, minuto dopo minuto, gli 
spaesatissimi avversari, fino a 
farne, una volta impolpettata 
ben bene la preda alia maniera 
dei pitoni, un boccone nemme
no troppo diffìcile. 

Il secondo corno del dilem
ma europeo era affare della Ju-
ve. certo ansiosa di portarsi a 
casa la Coppa delle Coppe an
che per consolarsi dell'eventua
le approdo nella bacheca giallo-
rossa della Coppa dei Campio
ni, di caratura superiore e per 
giunta eterno miraggio dei 
bianconeri. Ingiustamente, la 

Roma e Juventus 
fatica della Juventus era stata 
in qualche modo deprezzata al
la vigilia, partendo i torinesi da 
un punteggio assai più favore
vole rispetto ai romani. Invece, 
tanto p»r la maggiore levatura 
del Manchester rispetto al 
Dundee, tanto per le insidie di 
una partita «a copione cieco», 
che costringeva entrambe le 
squadre a sbilanciarsi per cer
care il gol, la Juve è stata chia
mata ad esprimersi al meglio. 

Platini, che farebbe passare i 
suoi traversoni anche per la 
cruna di un ago, ha mandato in 
paradiso Boniek almeno cinque 
o sei volte, scucchiaiandogli il 
pallone tra le gambe a chilome
tri di distanza. E i «grandi di 

Spagna. Tardelli, Scirea, Gen
tile e Cabrini, che l'irrispettosa 
mutevolezza delle hit-parade 
vorrebbe già cauti e pensiona
bili. hanno retto magnifi
camente la sfida soprattutto al-
tetica con i puledroni inglesi, 
orfani del purosangue Robson 
(cui l'Avvocato vorrebbe, si di
ce, imporre la propria riverita 
gualdrappa) ma sempre con
vinti, anche quando perdono. 
di essere a una incollatura dal 
traguardo. 

Proprio Rossi, uno di quei 
giocatori che si vedono solo 
quando segnano e proprio per 
questo risolvono le partite, ha 
sbrogliato l'ingarbugliata ma 
avvincente matassa di Juve 

Manchester quasi allo scadere. 

3uando gli inglesi, forse traditi 
alla splendida funa agonisti

ca, si sentivano vicini al colpo 
risolutore. 

E adesso? Adesso il rischio è 
di ritrovare il calcio italiano, 
tra un mesetto, con un doppio 
alloro europeo, che chilo più 
chilo meno pesa quasi quanto 
un titolo mondiale. Evviva ev
viva, so,7.attutto se servirà ad 
abituare opinione pubblica e 
stampa alle trombe del trionfo, 
rendendo via via meno fasti
diose e pericolose le sbornie di 
retorica e di enfasi. Bisogne
rebbe v";cere qualcosa tutti gli 
anni, cosi *i impara presto a 
starsene sul trono (o negli im
mediati dintorni) con signorile 
e pacato distacco. 

Michele Serra 

Il pensionato 
un piano all'altro. Le spiegazio
ni del mancato pagamento non 
sono mai chiare. Si alternane 
vaghe promesse («vedrà, vedrà 
che adesso aggiustiamo tutto») 
e intoppi improvvisi. L'ultimo 
arriva qualche giorno fa: «Ci 
vuole un certificato di esistenza 
in vita — spiegano gli addetti 
—, senza quello non possiamo 
ridarle il vitalizio». E non serve 
a niente che Domenico Vaccari 
sia lì davanti, vivo e vegeto, e 
che per di più sbandieri il suo 
libretto • dell'Ino* ' n. 
IO/40S8057. Ci vuole il certifi
cato, altrimenti la pratica non 

può andare avanti. 
Il pensionato toma a casa e 

ogni giorno diventa sempre più 
depresso. Dicono gli amici, 
quelli che ogni giorno giocava
no a carte con lui nel bar di Bel
vedere, che si sentiva molto u-
miliato. Ieri mattina alle 6 è u-
scito srnzA svegliare la moglie. 
ha preso una corda e con quella 
si è impiccato a un albero di 
fichi, nella piazzetta della fra
zione di Belvedere. Sul primo 
rapporto dei carabinieri c'è 
scritto: «Suicidio per motivi fi
nanziari». 

Valeria Perboni 


